
Il prof cambia sesso
in classe entra Cloe
Lo choc degli studenti dell’istituto superiore Scarpa-Mattei, un genitore scrive
all’assessore regionale: «Nessun avvertimento, una ragazza si è sentita male»

di Giovanni Monforte
 SANDONÀ

Fino al giorno prima era stato
per i suoi studenti semplice-
mente l’assistente di laborato-
rio di fisica. Ma venerdì scorso
il professore L.B., 51 anni, si è
presentato in classe indossan-
do abiti femminili e, di fronte
agli allievi, ha svelato la sua
nuova identità: «Da oggi chia-
matemi Cloe» ha detto, spie-
gando che per lei finalmente
si stava realizzando un deside-
rio che da sempre l’accompa-
gnava. Ma l’episodio, accadu-
to all’Istituto di istruzione su-
periore Scarpa-Mattei di San
Donà, ha sollevato un vespaio
di polemiche tra i genitori. Il
padre di un ragazzo, che fre-
quenta la prima a indirizzo
agrario, ha scritto all’assesso-
re regionale all’istruzione Ele-
na Donazzan. Ed è stata pro-
prio quest’ultima, ieri, a de-
nunciare il fatto, postando il
contenuto della lettera sul suo
profilo Facebook. Il prof che si
sente donna presta servizio
nella scuola da pochi mesi,
con la qualifica di insegnante
tecnico pratico (Itp). È un’assi-
stente di laboratorio del pro-
fessore di fisica e ha una catte-
dra di sei ore. Secondo quanto
si è appreso, mercoledì scorso
il prof ha comunicato la sua
decisione al dirigente scolasti-
co Francesco Ardit e venerdì si
è presentato in classe indos-
sando stivali con i tacchi, mi-
nigonna e parrucca bionda.
«Lascio a lei immaginare i vol-
ti dei ragazzi. Qualche risata
certo, ma lo choc è stato gran-
de. Una ragazza di un’altra
classe si è sentita male», si leg-
ge nella lettera del genitore, in
cui si riferisce che il prof avreb-
be motivato agli alunni la sua
trasformazione spiegando di
desiderarla da molto tempo e
di averla potuta attuare solo
adesso, in quanto finalmente
divenuta di ruolo.
La protesta dei genitori. «Nessu-
no era al corrente del fatto. È
stata una sorpresa per tutti.
Non ne sapevano nulla i pro-
fessori, i genitori non erano
stati avvertiti e neppure i ra-
gazzi», racconta il padre che
ha sollevato il caso. «Il giorno
dopo c’è stato un piccolo con-
fronto con alcuni genitori e in-
segnanti perché ci si è trovati
negli incontri individuali. Ma
nulla di più, non c’è stata alcu-
na comunicazione da parte
della dirigenza scolastica e co-
sì ho pensato di scrivere all’as-
sessore Donazzan per metter-
la al corrente del fatto».

Per il momento non risulta
che i genitori stiano pensando
a un’azione collettiva. Ma è in-

dubbio che il caso è destinato
a sollevare nei prossimi giorni
un vespaio di polemiche. Tan-
to più che la vicenda è diventa-
ta un caso mediatico a livello
nazionale. Oggi saranno a San
Donà le telecamere del pro-
gramma di Rai 1, “La vita in di-
retta”.

Intanto nel mirino dei geni-
tori è finito soprattutto l’istitu-
to scolastico per la mancata

comunicazione preventiva ai
genitori. Il padre autore della
lettera ha già chiesto un incon-
tro urgente con il preside Ar-
dit, ma spiega che continuerà
a mandare il figlio a scuola.
«Non è certo lui che se ne deve
andare. Io non chiedo nulla,
ma vorrei proprio capire cosa
ha da dirmi la scuola», conclu-
de il genitore, «forse questo è
un fatto “normale” per tanti,

ma non per noi che viviamo
quei valori che ci sono stati do-
nati e che all’educazione dei
nostri figli ci teniamo, lottan-
do quotidianamente, bersa-
gliati da chi quei valori vuole
distruggere».
Prof in silenzio. Quanto alla di-
retta interessata, per il mo-
mento ha optato per non com-
mentare pubblicamente la vi-
cenda, scegliendo di non farsi

intervistare. Ieri è stata rego-
larmente a scuola, ma ha pre-
ferito non rilasciare dichiara-
zioni ai cronisti. Ai vertici
dell’Iis Scarpa-Mattei avrebbe
riferito di aver scelto di parlare
e spiegare direttamente la sua
scelta ai diretti interessati,
cioè ai ragazzi. Ma anche ad al-
cuni genitori, 5 o 6, che ha avu-
to modo di incontrare duran-
te l’orario di ricevimento. Sen-

za, peraltro, che da parte loro,
a quanto pare, ci siano stati
commenti negativi o proteste.
L’effetto sui ragazzi. Anche il
sindaco di San Donà, Andrea
Cereser, è stato subito infor-
mato dell’accaduto. Il primo
cittadino ha preferito non en-
trare nel merito della vicenda,
sia perché non a conoscenza
dei dettagli, sia perché la com-
petenza diretta è del dirigente

scolastico. Cereser non è volu-
to entrare nemmeno nel meri-
to della scelta personale della
professoressa, ma si è conces-
so una riflessione sui ragazzi:
«Non conosco i termini della
vicenda, ma sicuramente casi
di questo tipo vanno gestiti
con molta attenzione. Sono
percorsi che vanno un attimo
costruiti, perché non si può
sottovalutare l’effetto che que-

sto fa nei ragazzi, che sono dei
soggetti in formazione, maga-
ri più sensibili e in alcuni di lo-
ro tali episodi possono rappre-
sentare uno choc», ha spiega-
to il sindaco Cereser. «Un mi-
nimo di approccio nel come
gestire questi eventi, magari
volendo anche con l’ausilio di
psicologi, credo che ci debba
essere».
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 SANDONÀ

«Il preside si è trovato investito
di questa questione in tempi
molto stretti. Ma qualsiasi co-
sa potesse fare, non poteva es-
sere certo un provvedimento
disciplinare. Quanto avvenuto
non è un reato, non c’è stata
una violazione di qualcosa».
Per il professore di fisica che
venerdì scorso si è presentato
in classe in abiti femminili non
è in arrivo alcun provvedimen-
to disciplinare da parte della
scuola in cui insegna, l’Iis Scar-
pa-Mattei.

In questi giorni il dirigente
scolastico, Francesco Ardit, è
assente per impegni professio-
nali. E ieri, per questioni di ser-
vizio, non era presente in sede
neppure la vicepreside. A far-
ne le veci c’era, dunque, il pro-
fessor Francesco Carrer che,
pur non conoscendo diretta-
mente la vicenda in quanto
non coinvolto nello stesso in-
dirizzo scolastico di L.B., non
si è sottratto dall’affrontare la
questione. Secondo quanto si
è appreso, il dirigente scolasti-
co è stato informato della scel-
ta dell’insegnante nella giorna-
ta di mercoledì. «Il preside si è
trovato investito di questa que-
stione in tempi molto stretti e
siamo di fronte a un problema

di difficile gestione», spiega
Carrer. «Da una parte ci sono i
diritti dell’utenza, in questo ca-
so dei ragazzi che, vista anche
l’età, possono incontrare diffi-
coltà di relazione con situazio-
ni di questo genere. Dall’altra
c’è il diritto del singolo, che
non può essere leso, di manife-
stare una propria scelta perso-
nale di vita. Dal punto di vista

istituzionale, la scuola non ha
un ruolo di censura. Quello
manifestato dalla professores-
sa è un diritto riconosciuto e,
se la scuola lo impedisse, sa-
rebbe una violazione del dirit-
to del singolo di manifestare le-
gittimamente il proprio modo
di essere. Il preside non poteva
assumere un provvedimento
disciplinare. Non siamo di

fronte a una violazione di un
qualcosa, ma è una legittima
manifestazione dei diritti. Ci
sono dei diritti dell’utenza, dei
ragazzi che devono essere tute-
lati, ma ci sono anche i diritti
del singolo».

Dalla scuola spiegano di
comprendere quanto possa
aver colpito i ragazzi questo
cambiamento, avvenuto da
una settimana all’altra e non
in un lasso di tempo lungo. Ma
si tiene a sottolineare anche
che il prof, a quanto emerge,
ha affrontato la questione con
molta serietà, spiegando ai
suoi studenti il perché della
scelta compiuta. E l’episodio,
che tanto scalpore ha suscita-
to, potrebbe diventare invece
un’occasione per avviare una
riflessione seria a scuola su
una questione, quella dei dirit-
ti, che comunque si pone
all’attenzione dell’opinione
pubblica.

«Forse questi avvenimenti,
se li vediamo con un’ottica
non punitiva, possono diven-
tare anche un’occasione di ri-
flessione per tutti, famiglie e
ragazzi», conclude il professor
Carrer. «Questa persona ha
avuto il coraggio di esprimere
la propria personalità in ma-
niera manifesta».  (g.mon.)
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 CONEGLIANO

Un professore di fisica che lo
scorso 27 novembre è entrato
in classe vestito da donna e ha
chiesto agli alunni della prima
agraria dell'Istituto di istruzio-
ne superiore Scarpa-Mattei di
San Donà di chiamarlo Cloe.
L’episodio segnalato dal padre
di uno studente direttamente a
Elena Donazzan, assessore re-
gionale alla Pubblica istruzio-
ne, sta suscitando una pioggia
di polemiche.

A intervenire in difesa dell’in-
segnante si schiera Alessandra
Gracis, avvocato coneglianese
che, nel luglio 2012, all’età di 52
anni, ha cambiato sesso.

A seguito dell’intervento, da
uomo è diventato a tutti gli ef-
fetti donna, agli occhi della so-
cietà ma anche dello Stato ita-
liano.

Avvocato Gracis come giudi-

ca l’episodio di questo docen-
te che si è presentato in classe
con sembianze femminili?

«Le persone transessuali non
sono contagiose, non hanno al-
cuna malattia o perversione e
non devono essere messe al
bando. Un maestro che cam-
bia sesso è una persona meravi-
gliosa e va giudicata come inse-
gnante e non per il suo orienta-
mento sessuale. Dichiarare la
propria diversità di genere è il
frutto di un percorso difficile e
doloroso, ogni persona va ri-
spettata. Questo insegnante va
abbracciato e non messo alla
gogna».

Una parte dei genitori non
approva la scelta del docente e
sul caso infuria la protesta. Lei
come risponderebbe alle criti-
che?

«Ricordando l'articolo 2 del-
la Costituzione che riconosce e
garantisce i diritti inviolabili
dell’uomo e che sancisce come
la solidarietà sia il valore più
grande. Siamo tutti esseri uma-
ni e ognuno di noi deve avere la
possibilità di realizzare se stes-
so».

Parlare di diversità a scuola
non è semplice. Ne è la prova il
fatto che la fantomatica intro-
duzione della teoria del gender

in classe sia stata uno degli ar-
gomenti più criticati degli ulti-
mi mesi.

Quanto pesa il pregiudizio

nella nostra società?
«L’Italia è il fanalino di coda.

Io per esempio l’anno scorso
dovevo fare un intervento in un

liceo di Conegliano e non sono
potuta andare perché il preside
ha preferito rinunciare dicen-
domi che “i tempi non sono an-
cora maturi”. Ritengo invece
che i ragazzi siano molto più
avanti rispetto agli adulti sui di-
ritti fondamentali di cui ogni
persona deve godere e penso
che i genitori, gli educatori e i
dirigenti scolastici debbano
contribuire a far sì che l'orien-
tamento sessuale e l'identità di
genere non creino alcuna di-
scriminazione. È questa l'unica
via per avere una società mi-
gliore».

Valentina Calzavara

L’esterno dell’istituto superiore Mattei-Scarpa al centro dell’attenzione
per il caso del professore cinquantunenne che ha cambiato sesso

SAN DONÀ. «Quando ho letto la
lettera di questo genitore sono
rimasta schifata e l’ho
pubblicata subito sul mio profilo
Fb: credo che questo docente non
dovrebbe più insegnare in una
classe». L’assessore regionale
alla pubblica istruzione, Elena
Donazzan (nella foto), reagisce
così alla vicenda del professore
di San Donà. Ha letto la lettera,
l’ha pubblicata in rete senza
neppure pensarci perché tutti

potessero leggerla e farsi un’idea di quanto accaduto nella scuola
sandonatese. La notizia è corsa velocemente in rete e si è allargata
senza limite. E adesso la Donazzan invoca provvedimenti
disciplinari nei confronti del docente. «Io rispetto la libertà e gli
orientamenti sessuali di tutti», spiega, «purché restino nella
propria sfera privata. Se uno vuole travestirsi da donna in casa sua o
nella sua vita privata ritengo non debba dare giustificazione alcuna
ed è libero di farlo in ogni momento. In questo caso stiamo parlando
invece di una scuola, un luogo pubblico per eccellenza, dove i ragazzi
vengono formati per diventare i cittadini di domani. Ci troviamo di
fronte a un vero e proprio esibizionista, una persona che dimostra
con questo comportamento di non avere alcun equilibrio. Si è
presentato indossando una minigonna, una parrucca. Gli studenti
che lo hanno visto arrivare improvvisamente in classe e in queste
condizioni, sono rimasti sotto choc. Neppure io, che sono una donna,
indosso la minigonna nella mia veste e nel mio incarico di assessore
regionale, perché è giusto avere un contegno. Ora contatterò
immediatamente la direzione regionale della pubblica istruzione
perché prenda provvedimenti immediati. Questa persona non è
adatta all’insegnamento e sono necessari dei provvedimenti
disciplinari nei suoi confronti». (Giovanni Cagnassi)

«Macché gogna, docente da abbracciare»
Parla l’avvocato Alessandra Gracis, diventata donna: «Società migliore senza discriminazione»

Il professore che si sente donna e che venerdì ha
chiesto ai suoi alunni di chiamarla Cloe mentre
cammina vicino all’istituto di San Donà; sopra, la
targa dell’Istituto superiore Mattei-Scarpa
(fotoservizio Pòrcile)

Domenico Martino è a capo dell’ufficio scolastico provinciale (Usp); a destra via Muratori, dove ha sede l’Ufficio

«Non ha commesso reati»
Nessuna nota disciplinare
La posizione dell’istituto: «Il preside si è trovato investito della questione in tempi
molto stretti. Ok i diritti dei ragazzi, ma il singolo può manifestare le sue scelte»

La Donazzan posta su Facebook e attacca:
«Sono schifata, non deve più insegnare»

MESTRE

«Forse gli studenti potevano es-
sere preparati e informati in
modo diverso di questo cam-
biamento ma nel comporta-
mento della docente non c’è,
per le informazioni che abbia-
mo ora, nulla che possa far ipo-
tizzare un provvedimento di-
sciplinare».

Domenico Martino, respon-
sabile dell’ufficio scolastico
provinciale di Venezia, era sta-
to informato dal dirigente sco-
lastico della scuola di San Do-
nà della scelta personale del

professore. Nel tardo pomerig-
gio di ieri Martino ha parlato
anche con la responsabile
dell’Ufficio regionale, Daniela
Beltrame, la quale ha confer-
mato la linea adottata dall’uffi-
cio provinciale, almeno fino a
mercoledì quando lei e Marti-
no si incontreranno per discu-
tere del caso alla luce anche
delle informazione che saran-
no raccolte nelle prossime ore.
Secondo la Donazzan la prof
dovrebbe essere bandita
dall’insegnamento. «Da quel
che so per il momento», prose-
gue Martino, «la professoressa

non ha fatto nulla di irregolare
o illegale. E poi credo che le
persone debbano essere valu-
tate sulle competenze che di-
mostrano nel loro lavoro e nel-
la capacità di insegnamento.
Già domani (oggi, ndr) parlerò
di nuovo con il preside della
scuola per cercare di capire un
po’ meglio quali siano state le
reazioni anche se al momento,
al di là della lettera inviata
all’assessore regionale Donaz-
zan, non ci risulta che ci siano
molti altri genitori che hanno
protestato o contestato questa
scelta». (f.fur.)

l’istituzione

«Va valutata per come insegna»
L’ufficio scolastico esclude provvedimenti: «Nulla di irregolare»

L’avvocato
di Conegliano
Alessandra
Gracis
ha cambiato
sesso
nel 2012
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